
 

P
ag

in
a1

 

Rito ambrosiano 

 
Domenica, 30 maggio 2010 

SANTISSIMA TRINITÀ 

SOLENNITÀ DEL SIGNORE 

Anno C 
 
 

Messa nel giorno 
  
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 
LETTURA  
Lettura del libro della Genesi 18, 1-10a 
 
In quei giorni. Il Signore apparve ad Abramo alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva 
all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre 
uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della 
tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, 
non passare oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un po’ d’acqua, lavatevi i 
piedi e accomodatevi sotto l’albero. Andrò a prendere un boccone di pane e ristoratevi; 
dopo potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». 
Quelli dissero: «Fa’ pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da 
Sara, e disse: «Presto, tre sea di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento 
corse lui stesso, Abramo; prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò 
a prepararlo. Prese panna e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li 
porse loro. Così, mentre egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono. 
Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Riprese: «Tornerò 
da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». 
 
SALMO  
Dal Salmo 104 (105)  
 
R. Il Signore è fedele alla sua parola. 
 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca, 
voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. R. 
 
È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi. 
Si è sempre ricordato della sua alleanza, 
parola data per mille generazioni, 
dell’alleanza stabilita con Abramo 
e del suo giuramento a Isacco. R. 
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Ha fatto uscire il suo popolo con esultanza, 
i suoi eletti con canti di gioia. 
Ha dato loro le terre delle nazioni 
e hanno ereditato il frutto della fatica dei popoli, 
perché osservassero i suoi decreti 
e custodissero le sue leggi. R. 
 
EPISTOLA  
Prima lettera di san Paolo apostolo ai Corinzi 12, 2-6 
 
Fratelli, voi sapete che, quando eravate pagani, vi lasciavate trascinare senza alcun 
controllo verso gli idoli muti. Perciò io vi dichiaro: nessuno che parli sotto l’azione dello 
Spirito di Dio può dire: «Gesù è anàtema!»; e nessuno può dire: «Gesù è Signore!», se non 
sotto l’azione dello Spirito Santo. Vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono 
diversi ministeri, ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che 
opera tutto in tutti. 
 
VANGELO  
Lettura del Vangelo secondo Giovanni 14, 21-26 
 
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Chi accoglie i miei comandamenti e 
li osserva, questi è colui che mi ama. Chi ama me sarà amato dal Padre mio e anch’io lo 
amerò e mi manifesterò a lui». Gli disse Giuda, non l’Iscariota: «Signore, come è accaduto 
che devi manifestarti a noi, e non al mondo?». Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui. Chi non mi ama, non osserva le mie parole; e la parola che voi ascoltate non è 
mia, ma del Padre che mi ha mandato. Vi ho detto queste cose mentre sono ancora presso 
di voi. Ma il Paràclito, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, lui vi insegnerà 
ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto». 
   
  

COMMENTO PATRISTICO 
 

GREGORIO MAGNO 
Dal Hom., 30, 1 

 
La presenza dello Spirito 
 
Lo Spirito Santo stesso è amore. Perciò Giovanni dice: "Dio è amore" (1Gv 4,8). Chi con 
tutto il cuore cerca Dio, ha già colui che ama. E nessuno potrebbe amare Dio, se non 
possedesse colui che ama. Ma, ecco, se a uno di voi si domandasse se egli ami Dio, egli 
fiduciosamente e con sicurezza risponderebbe di sí. Però a principio della lettura avete 
sentito che la Verità dice: "Se uno mi ama, osserverà la mia parola" (Gv 14,23). La prova 
dell`amore è l`azione. Perciò Giovanni nella sua epistola dice anche: "Chi dice di amar 
Dio, ma non ne osserva i precetti, è bugiardo" (1Gv 4,20). Allora veramente amiamo Dio, 
quando restringiamo il nostro piacere a norma dei suoi comandamenti. Infatti chi corre 
ancora dietro a piaceri illeciti, non può dire d`amar Dio, alla cui volontà poi contraddice. 
"E il Padre mio amerà lui, e verremo e metteremo casa presso di lui" (Gv 14,23). Pensate 
che festa, fratelli carissimi; avere in casa Dio! Certo, se venisse a casa vostra un ricco o un 
amico molto importante, voi vi affrettereste a pulir tutto, perché nulla ne turbi lo sguardo. 
Purifichi, dunque, le macchie delle opere, chi prepara a Dio la casa nella sua anima. Ma 
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guardate meglio le parole: "Verremo e metteremo casa presso di lui". In alcuni, cioè, Dio 
vi entra, ma non vi si ferma, perché questi, attraverso la compunzione, fanno posto a Dio, 
ma, al momento della tentazione, si dimenticano della loro compunzione, e tornano al 
peccato, come se non l`avessero mai detestato. Invece colui che ama veramente Dio, ne 
osserva i comandamenti, e Dio entra nel suo cuore e vi rimane, perché l`amor di Dio 
riempie talmente il suo cuore, che al tempo della tentazione, non si muove. Questo, allora, 
ama davvero, poiché un piacere illecito non ne cambia la mente. Tanto piú uno si allontana 
dall`amore celeste, quanto piú s`ingolfa nei piaceri terrestri. Perciò è detto ancora: "Chi 
non mi ama, non osserva i miei comandamenti" (Gv 14,24). Rientrate in voi stessi, 
fratelli; esaminate se veramente amate Dio, ma non credete a voi stessi, se non avete la 
prova delle azioni. Guardate se con la lingua, col pensiero, con le azioni amate davvero il 
Creatore. L`amor di Dio non è mai ozioso. Se c`è, fa cose grandi; se non ci son le opere, 
non c`è amore. 
"E le parole che avete udito, non son mie, ma del Padre che mi ha mandato" (Gv 14,24). 
Sapete, fratelli che chi parla è il Verbo del Padre, e perciò le parole che dice il Figlio, in 
realtà, son del Padre, perché il Figlio è Verbo del Padre. "Ho detto queste cose, mentre ero 
presso di voi"; come non starebbe presso di loro colui che, prima di salire al cielo, 
promette: "Sarò con voi fino alla fine del mondo" (Mt 28,20)? Il Verbo incarnato rimane e 
se ne va; se ne va col corpo, rimane con la divinità. Dice che sarebbe rimasto, perché 
sarebbe stato sempre presente col suo invisibile potere, ma se ne sarebbe andato con la sua 
visibilità corporale. 
"Lo Spirito Santo Paraclito, che il Padre manderà nel mio nome, v`insegnerà tutto e vi 
ricorderà tutto quello che vi ho detto"(Gv 14,26). Sapete quasi tutti che la parola greca 
Paraclito, in latino significa avvocato o consolatore. E lo chiama avvocato, perché 
interviene presso il Padre in favore dei nostri delitti. Questo Spirito, che è una sola 
sostanza col Padre e con il Figlio, intercede per i peccatori, ed è lui stesso che intercede 
perché coloro che lui stesso ha riempito di sé, li muove a chiedere perdono. Perciò Paolo 
dice: "Lo stesso Spirito supplica per noi con gemiti indescrivibili" (Rm 8,26). Ma chi prega 
è inferiore a colui che è pregato; e come può lo Spirito pregare, se non è inferiore? Ma lo 
Spirito prega, perché spinge a pregare coloro che ha ripieni. Il medesimo Spirito è 
chiamato consolatore, perché mentre dispone i peccatori alla speranza del perdono, ne 
solleva l`animo dalla tristezza. Di questo Spirito poi giustamente si dice: "V`insegnerà 
ogni cosa", perché se lo Spirito non è vicino al cuore di chi ascolta, il discorso di chi 
insegna, non ha effetto. Non attribuite al maestro ciò che comprendete, perché se non sta 
dentro colui che insegna la lingua del maestro si agita a vuoto. Ecco voi sentite ugualmente 
la voce di uno che parla, ma non percepite tutti ugualmente il senso di ciò che è detto. Se 
dunque la parola è sempre la stessa, perché nei vostri cuori ve n`è una diversa 
intelligenza? Certo perché c`è un maestro interiore il quale istruisce alcuni in modo 
speciale. E di questa istruzione lo Spirito dice attraverso Giovanni: "Egli v`insegnerà 
tutto" (1Gv 2,27). La parola, quindi, non istruisce, se non interviene lo Spirito. Ma perché 
diciamo queste cose a proposito dell`istruzione data dagli uomini, quando lo stesso 
Creatore non istruisce gli uomini, se non attraverso lo Spirito? Certo, Caino, prima di 
uccidere il fratello, sentí la voce di Dio (Gen 4,7). Ma perché, a motivo delle sue colpe, sentì 
la voce, ma non ebbe l`unzione dello Spirito, udì la Parola di Dio, ma non la osservò. 
Bisogna ancora domandarsi perché del medesimo Spirito si dice: "Vi suggerirà tutto", se il 
suggerire è cosa di un inferiore? Ma poiché per suggerire a volte intendiamo 
somministrare, l`azione del suggerire è attribuita allo Spirito, non in quanto venga dal 
basso, ma perché viene dal buio. "Vi lascio la mia pace, vi do la mia pace". Qui lascio li do. 
La lascio a quelli che seguono, la do a quelli che arrivano. 
 
 

www.undicesimaora.net   

http://www.undicesimaora.net/

